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Aveva vent’anni quando, nel
novembre 2003, Gianni De
Biasi lo fece esordire in Serie
A. Quel giorno Federico
Agliardi da Borgosatollo, cre-
sciuto nella Voluntas di Ro-
berto Clerici, ha coronato il
sogno di vestire la maglia del-
la sua squadra del cuore. Do-
po aver lasciato le Rondinelle,
Agliardi ha trascorso due sta-
gioni nel sorprendente Paler-
mo che, capitanato da Euge-
nio Corini, fu capace di rag-
giungere la qualificazione in
Coppa Uefa. Federico, che ha
vestito anche le maglie di Pa-
dova, Rimini e Bologna, a ot-
tobre 2018 ha deciso di firma-
re nuovamente per il «suo»
Cesena retrocesso in Serie D a
causa del fallimento: una scel-
ta di cuore, perfettamente in
linea con l’animo buono di un
gigante gentile.
Agliardi, che effetto le fa

giocare in Serie D?
«Per me è una realtà del

tutto nuova. Dopo quasi ven-
t’anni di professionismo, mi
sono dovuto ambientare, pe-
rò Cesena è una piazza parti-
colare. Ci sono più di 8mila
abbonati: nelle partite in casa
non si vede la differenza di ca-
tegoria, in certe trasferte sì.
Stiamo andando bene, pen-
siamo a mantenere la testa
della classifica, poi si vedrà».
Come ha vissuto l’ultima

stagione conclusasi col falli-
mento del Cesena?
«Hopassato un’estate parti-

colare. Il fallimento della so-
cietà, dopo che ci eravamo
guadagnati la salvezza sul
campo, fu una delusione

enorme. Ci erano state fatte
promesse che non sono state
mantenute. A 35 anni situa-
zioni così non le vivi bene».
Come è maturata la scelta

di ripartire dai dilettanti?
«Sono molto grato alla

nuova società, formata da im-
prenditori locali che fanno le
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cose seriamente. Ci voleva un
bel taglio rispetto al passato.
Mi hanno chiamato dandomi
di nuovo la possibilità di tor-
nare a vestire unamaglia a cui
sono molto legato. Ho fatto
questa scelta proprio per il le-
game che ho con la città».
Spostiamo l’attenzione su

Palermo-Brescia, due squa-
dre per lei molto importanti.
Cosa si aspetta dal big match
di questa giornata?
«Chiaramente sono le due

maglie a cui sono più legato
insieme a quella del Cesena.
Cercherò assolutamente di
vedere la partita. Sono due re-

altà importanti che s’affronta-
no, squadre che stanno facen-
do un campionato di vertice.
Mi aspetto una partita giocata
a viso aperto, anche perché in
questa fase del campionato
non ha senso fare calcoli».
Dopo essere sbocciato a

Brescia sì trasferì in un Paler-
mo sorprendente. Che ricordi
conserva?
«Brescia è casa mia, mi ha

dato la possibilità di esordire
in Serie A: sarò sempre grato
per questo. A Palermo invece
ho vissuto le annate migliori
di una piazza che mancava
dalla Serie A da tanto tempo e

veniva da stagioni difficili.
Siamo arrivati in Europa fa-
cendo grandi cose».
In un derby col Catania, do-

po un suo errore che costò un
gol, Corini segnò il rigore del
nuovo vantaggio e attraversò
tutto il campo per abbrac-
ciarla. Emozionante?
«È stato un derby molto

particolare, lo ricordo bene.
La cosa che mi porto dentro
anno dopo anno, e da cui cer-
co anche di imparare, è lo
spessore umano di Eugenio.
Fece un gesto fantastico, da
grande capitano».
Insomma, sapeva già che

Bresciano Classe 1983, Agliardi è al Cesena (ora in D) da 5 anni: vanta 89 presenze in Serie A tra Brescia, Palermo, Bologna e Cesena stesso

La partita del cuore

La secondacasa
diCorini, il suo
nidoaMondello

Ognuno di noi ha un
posto in cui nasce, che
non decide. E un posto del
cuore, che scopre e sceglie
nel corso della sua vita. I
due poli di Eugenio Corini
sono Bagnolo Mella e
Mondello, anche se
distano oltre 1400
chilometri. Domani
«Genio» tornerà nella città
di cui fu re indiscusso da
calciatore: arrivò nel 2003
quando i rosanero erano
in Serie B e se andò nel
2007, dopo aver siglato il
record di gol segnati in
Serie A in una stagione
(10). Non sarà la classica
gara dell’ex, perché Corini
a Mondello, nel quartiere
a due passi dal mare scelto
come nido, dove fu girato
il film «Il Gattopardo»,
torna quando può—
specie d’estate, quando il
suo quartier generale si
sposta però a Capaci—
insieme alla seconda
moglie Aurelia,
palermitana doc, dalla
quale ha avuto Sofia e
Carlotta. Qui ha vissuto il
periodo d’oro della sua
carriera, regalandosi un
luminoso imbrunire: è
rimasto legato non solo
alla tifoseria— un amore
ricambiato—ma anche ai
membri dello staff rimasti
al loro posto nonostante il
tourbillon societario. Uno
su tutti: lo storico
magazziniere Pasquale
Castellana, che aveva
persino organizzato una
cucina viaggiante nel
centro sportivo e dava da
mangiare a tutta la truppa.
Tra il Palermo e Corini vi
sarà sempre un rapporto
di cuore. Furono i
sentimenti a spingerlo a
tornare in Sicilia da
allenatore nel novembre
del 2016, subentrando al
concittadino Roberto De
Zerbi: la rosa della
squadra non era all’altezza
della Serie A, la società
mostrava già qualche
scricchiolio (fu estinta la
dirigenza, l’unica figura di
riferimento era il team
manager Alessio
Cracolici), eppure si fidò
del presidente Zamparini
che gli promise rinforzi
mai arrivati. Così, due
mesi dopo, se ne andò:
non per scansare la
retrocessione, ma per
difendere la propria
credibilità. E quando il 21
ottobre 2017 rimise piede
al Barbera, da allenatore
del Novara, ci furono solo
applausi per lui
nonostante lo sgambetto
che preparò al «suo»
Palermo, battuto 2-0.
Sarebbe il menu perfetto
anche per domani sera.
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❞Agliardi
La cosa che
mi porto
dentro anno
dopo anno,
e da cui
cerco anche
di imparare,
è lo
spessore
umano di
Eugenio.
Fece un
gesto
fantastico,
da grande
capitano

sarebbe diventato un allena-
tore?
«Io ero un ragazzo, lui ave-

va qualche primavera in più.
Già allora era un allenatore in
campo: aveva grande carisma,
era un fine conoscitore di cal-
cio. Non sono io a scoprire le
qualità umane e sportive di
Eugenio, però approfitto del-
l’occasione per fargli un enor-
me in bocca al lupo».
Un bresciano alla guida di

un Brescia che ha ormai con-
quistato i tifosi…
«Sono felice per quanto sta

facendo. Gli auguro di ripor-
tare il Brescia nel calcio che
conta, sarebbe la perfetta

chiusura del cerchio. Da bre-
sciano, si è creato la possibili-
tà di fare qualcosa di più uni-
co che raro, ma non stupisce.
Sono certo che possa togliersi
tante altre soddisfazioni, an-
che ad alti livelli».
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Il personaggio

di Davide Zanelli

ConMaiorinolaFeralpivola
«IoeCaracciolosenzalimiti»
Inunmesehacambiato lasquadra, chevinceda5gare

Da quando è arrivato alla
Feralpisalò ha totalizzato sei
presenze in campionato: una
sconfitta, seguita da cinque
vittorie consecutive, la mi-
glior striscia positiva del club
in Serie C. Lui rigetta i meriti,
ma se non è l’uomo della
provvidenza poco ci manca.
Pasquale Maiorino ha cam-
biato il volto della squadra al-
lenata da Domenico Toscano,
che con due calciatori brevili-
nei come l’ex Livorno e Vita al-
le spalle di Caracciolo ha otte-
nuto risultati immediati.
Due gol e due assist nelle

sue prime sei partite. Si sente
il protagonista della rinascita

della Feralpisalò?
«Assolutamente no. Le co-

se stanno andando bene, ma
devo solo ringraziare la socie-
tà per avermi fatto subito sen-
tire importante».
Sembra che lei giochi in

questa squadra da mesi. Co-
m’è possibile?
«Il merito è dei compagni

che già conoscevo. In passato
avevo giocato con Pesce, Cani-
ni e Scarsella: da parte loro ho
subito ricevuto un grande aiu-
to. Mi hanno permesso di in-
serirmi in questo gruppo nel
migliore dei modi».
L’intesa con Caracciolo e

Vita sembra migliorare di

partita in partita…
«Ci troviamo molto bene,

anche negli allenamenti stia-
mo affinando l’intesa. All’ini-
zio ho faticato a prendere le
misure, ora vamoltomeglio».
E che effetto fa giocare con

Caracciolo?
«Fantastico! Prima di arri-

vare a Salò l’avevo visto solo in
tv. È un onore giocare con un
attaccante come lui, fino a po-
chi anni era in Serie A».
Vista la distanza (10 punti)

dalla capolista Pordenone, è
inevitabile ragionare partita
dopo partita. Ma non è diffi-
cile riuscire a trovare le moti-
vazioni ogni volta?

«No, questo è quello che
dobbiamo fare. Vengo da due
campionati vinti con Cremo-
nese e Livorno: nel primo ca-
so abbiamo recuperato un
grande svantaggio, mentre
nel secondo abbiamo rischia-
to di farci rimontare. Bisogna
semplicemente lottare».
La Feralpisalò ha le carte in

regola per essere promossa?
«Sì, c’è un ambiente tran-

quillo in cui tutti remano nel-
la stessa direzione. Credo che
ci sia tutto per andare in Serie
B, ma un passo alla volta».
La certezza però è che, se le

lasciano lo spazio per tirare,
può essere devastante…
«Beh, il tiro è la mia qualità

principale».
Così come i calci di puni-

zione, anche se sta ancora
prendendo le misure.
«Arriveranno anche quelli.

Non voglio avere limiti, punto
al massimo».
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Il gesto La corsa di Corini da Agliardi: era il 20 settembre 2006

Il suo presente
Ha scelto di rimanere a
Cesena, scendendo per
la prima volta tra i
dilettanti a 35 anni

Il suo passato
«Brescia è casa mia,
qui ho esordito in Serie
A. Ma a Palermo siamo
arrivati in Europa»

New entry Maiorino è a Salò da gennaio


